DELLA TARANTOLA 

E DEL 
TARANTISMO 
MEMORIA DEL 
DOTTOR... 

Giuseppe Maria Carusi 



Digitized by Google 



E DEL TARANTISMO 

MEMORIA. 

DEL DOTTOR GIUSEPPE M. CARUSI 



Digitized by Google 



Napoli, Febbrajo 1848. 
Dalla stamperia del Vaglio. 



Digitized by Google 



DELLA TARANTOLA 

•• • 

DEL TARANTISMO 



Nella stagione estiva del 1847 orribil tifo aggredì la intera popola- 
zione dìMontefaloone nella Capitanata, ed incedea con tal ferocia che a 
fascio struggeane gli abitanti; per lo che atterriti i medici locali e de* 
paesi limitrofi negavan V opera loro. In tal infortunio dallo Intenden- 
te di quella provincia fui invitalo a recarmi colà per prestarvi soccor- 
so medico. Volentieri accolsi questo invito , che la languente uma- 
nità tosto mi commuove; e però a tale obbietta dalSannio passai nella 
Daunia. Allor circolava,a premura dell'Accademia degli Aspiranti Na- 
turalisti , una Ministeriale dello Interno a tutti i Medici delle Puglie , 
e cosi T ebbi anch' io. In quella Ministeriale leggevansi i seguenti que- 
siti: se la tarantola pugliese sia opur »o velenosa; e se, mordendo l'uo- 
mo , vada questi soggetto a quella famosa malattia , detta tarantismo. 
Per propria istruzione e per diletto mi occupavo allora di tal materia: 
svariati sperimenti in essa aveva eseguito, e li ripetei per vedere fin 
a che punto le asserzioni altrui rispondessero a'fatti. Onde facil mi fu 
risolvere un tal problema, e cosi surse la presente Memoria , che tra- 
smisi per la posta a chi la richiedeva. E perchè la sudetta Accademia 
non anco vi ha giudicalo, e perchè mi lusingo di aver positivamente 
risoluto entrambi i trascritti quesiti, stimo pubblicar per le stampe 
colai lavoro , e cosi rispondo per quel che ho potuto alle esigenze 
della scienza. Ed aifinchè altri , anco non versato in siffatta materia, 
possa conoscer la laraolola,e ripetere su di ess*quel che sperimentai, 
dirò più giù la storia naturale di tal articolato. 

Anzi tratto giova ricordale che hi i a/- untola si conobbe da ri inoli- 
si ma elè, e si nomò variamente in tempi diversi. Di falli Aristotile la 
chiamò phalangtum apuliae, perchè forse ci edea che sol quivi soggior- 
nasse-, Linneo la disse aranea talentala , perchè presso Taranto è più. 



Digitized by Google 



4 



DELLA TARANTOLA 



frequente, onde i nomi tarantola, tarantismo e tarantella, per indicare 
l'animale, il ballo e l'accordo musicale. Latraille ed altri l'appellarono 
tycosa tarentula , cioè lupo , perchè vorace carnivoro ed insidioso 
come questo ditigrado. Dagl' Italiani indistintamente dicesi falangio > 
ragno, aragno, luporagno, tarantola. 

Il falangio in ogni tempo ha richiamato su di sè F attenzione degli 
osservatori*, onde è che Dioscoride, Plinio, Galeno, Oribasio, Thasis, 
Serapione ed altri ne danno qualche cenno sulla morsura e sulla me- 
dela da adattarvisi. Però dal XV secolo a questa parte moltissimi 
scrittori ne hanno parlato di proposilo, ma in modo vario. Di vero Per- 
iati, Baglivi, Mead ed altri asseriscono che il morso della tarantola 
produce il ballo di S. Vito. Questo non negasi da De Matthaeis , Can- 
cellisi e G. Frank, i quali però stimano Tavoletta il tarantismo-, lo stes- 
so dichiararono Serao e D. Cirillo. D' altronde Salmulh Camerarius 
non videro sorgere da tal cagione clie la epilessia, mentre Giovan Ma- 
ria della Torre, Buschiny , lusti, Kobler , Virey , Andrai dicono che 
il tarantismo è figlio dell'impostura , inventato per disfogare qualche 
Mamma amorosa, o per destar la pietà del confratello. Linneo , Peta- 
gna, Tuchelct, Ferramosca, Pitaro , Perrone , ed altri son d' avviso 
che tal articolato susciti col suo morso il tarantismo. Il quale da 
Tommaso Cornelio considerasi un dilirio mcUincoUco , e prodotto da 
tutt' altra cagione che dalla morsura del falangio. E vedi quanti 
asserzioni opposte tra loro e tutte sostentile da gravi autori ! E quale 
di esse abbracciare ? Una è la verità , ma involta giace dal velo delle 
ipotesi, che solo con una serie di sperimenti può dileguarsi. 

La tarantola non abita solo nelle Puglie presso Taranto,come diceva- 
si, si bene dimora altresì nel Sannio,nella Lucania, nelle Calabrie, Si- 
cilia, Romagna, Franeia, ed in moke altre contrade non solo di Eu- 
ropa, ma altresì d' Asia, d' Africa e di America. Essa presceglie i mo- 
gli aridi secchi incolti ed aprichi , ove non sono cespugli e lunghe 
erbe-, più delle falde ama la ( ima delle balze ; sul rialto del Carmine 
presso Colle del Molise è frequentissima. Scavasi essa nel suolo il suo 
coviglio a cono troncalo, colla base in fuori, e coli' apice in giù volto 
ad angolo, e se lo tape/za di serico e bianco tessuto. Tal coviglio è 
profondo un mezzo piede, e pressoché un pollice è largo; l'ingresso 
o" ordinario ne è semplice e nudo a fior di terra, ma spesso è compo- 
sto di frantumi di legno e pietre , che la tarantola slessa raccoglie , 
accozza e li contesse di seta. In l'ondo a siffatto abituro, e propriamen- 
te in quella nicchia volta ad angolo, il ragno si appiatta e spia la pre- 
da, e tosto che questa gli è a tuo, le salta su, 1' afferra e co' incetti 
delle mandibole la trafigge e ne succhia gli umori. Ogni qualvolta gh 
marn a I alimento, sorte, massime di notte, e ne va in busca-, dà la rac 
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eia a insetti e vermi, e ne & pasto} e poi che ne è satollo, lentamente 
riede alla casa-, ma rapidamente corre a ripararvisi, qualora viene in- 
seguito o minacciato. 

li falangio appartiene agli araneidi btpulmonati , e dai naluralisli è 
classificato Ira' ragni vagabondi ; starebbe però meglio tra' sedentari* 
tvbteoli, poiché come questi scavasi l'abituro e lo tapezza di seta, don- 
de sorte pc' bisogni istintivi. Sia vagabondo, sia sedentario poco mon- 
ta; importante è che sì conosca, e però stimo profìcuo darne qui una 
breve descrizione. * 

II talangio ha capotorace ovoide , ristretto anteriormente, e fornito 
di otto occhi nel davanti e ne' lati. Gli occhi son disugnali tra toro , 
e disposti a paralellogramma allungato su tre linee quasi equidistanti: 
nella linea anteriore esiston quattro occhi , e due per ciascuna linea 
posteriore. Gli occhi della linea mediana sono i più grandi. Quadrato 
è il labbro: dritte, alle,anzi che larghe le mascelle: robusti, lunghi ma 
disuguali i piedi; il quarto pajo di essi è di maggior lunghezza , po- 
scia il primo, indi il secondo, in fine il terzo è più corto di tutti. Essi 
sono di colore bianco grigiastro, spessamente macchiati in nero : le 
mandibole ed i palpi offronsi involti di peluria rossastra. L* addome 
è fulvobruno, ed al dorso presenta cinque o sei linee nere , le quali 
convergono nel mezzo, e formano un angolo volto coli' apice innanzi: 
le due linee anteriori costituiscono due triangoli, di cui il secondo in* 
nestasi coli* apice alla base del primo. La pancia è rossastra , ed ha 
nel mezzo una lista nera trasversale. 

Non sarà disutile notare , che il colore cosi descrìtto non e costan- 
te -, varia secondo l' età, il clima , la stagione e 'I sesso. Lo immenso 
Linneo avverti che neHorinon debbasi tener conto della tinta, perchè 
variabile-, il che osservasi pur negli animali. Già abbastanza si sa che 
T uomo caucaseo ha capelli in genere biondi in infanzia, neri in gio- 
ventù e bianchi in vecchiezza: negli altri animati il colorito secondo 
l^tà pur cambia; cambia egualmente secondo la stagione ed il clima. 
La lepre presso noi ha pelame fulvogrigio, mentre in Siberia diviene 
bianc lucciolassi me in quella notte trimestre; allora più omeno bian- 
chiccio pur fassi il manto degli altri quadrupedi , che ivi alliergano. 
Pallas, che in tre anni perlustrò quelle rigide contrade , al ritomo la 
sua chioma da nera già era incanutita. Vidi un cheiranto d'ogni me- 
se esposto a ponente ; esso nella stagione estiva dava fiori vivamente 
rossi, ma nel verno i suoi petali erano rossi gni solo all'orlo, e verdi nel 
resto,pari al calice. Nei quadrupedi, negli uccelli e negli altri animali 
in genere il maschio ha colorito più vivido che la femmina, forse per- 
che questa s' in\ ambisca di quello nello scopo di continuar la specie. 
La luce dà colore agli enti del creato; più quella è forte, più questi se 
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ne imbevono; essa però s appi ernie, ove trova più forza c vila.Ondeè 
he dal polo alla linea negli animali e ne' vegetabili le tinte da smorte 
lendonsi vivide e brillanti, e il maschio e '1 giovine negli animali è più 
colorilo e florido del bimbo e della femmina , del vecchio e dell' in- 
terino. Kmerge adunque dalle accennate considerazioni che il falan- 
gi adulto, sano e maschio, in osta e ne' luoghi aprichi debbe avere , 
coma di tatti ha, tinte più vivaci di altri in opposte condizioni. 

L'apparecchio venefico del filando è formalo per ciascun lato dalla 
mandibola, di due vescichette e di un serbatojo. La mandibola costa 
di un pezzo basilare e da un gancetto . articolali tra loro mercè una 
membranuccia; entrambi sou perforali da un canaletto, che in giù a- 
presi nello accennato serbato io,ed in su schiudesi nella parte esterna del 
gancetto medesimo presso all'apice,, lì i>ei desso ha grande analogia col- 
f aculeo della ortica, degli apiai ii e dello scorpione , coli' uncino del- 
la scolopendra e col dente della vipera. In lutle tali difese f apertura 
venefici è di lato presso alla punla, ed in grazia di tale analogia di- 
scoversi che il foro in disamina nel ragno è nella estremità del ripetu- 
to gancetto, e non iiià nella mcmbianuccia articolare^ non nego però 
clie per anomalia quivi pur esista talvolta, come nella ipospadia l'un - 
irà sbocca alle radici e non già alla punta del pene. 11 serbatoio e &i 
to nel capotorace a piè della mandibola;, esso è di figura piriforme , 
pan alla cistifellea umana , lungo un quattro lince , largo pressoché 
una linea, e vien fatto di due membrane, una internai altra esterna-, 
questa è di litio tessuto celluioso biancastro , quella è mucosa bian- 
castra e rugosetta-, onde pareggia nella struttura alle vescichette ve- 
nefif he de crotali, delle v i|>ere, del seme e del tielc. Le due vescichet- 
te, che segregano I' umor vendico, miransi a cinto il serbatojo, e vi 
sboccano con coi to eanale. Il sei balnjo inoltre col suo orifizio s inne- 
sta a piè del pezzo basilare \ in guisa che tra il canaletto di questo e 
il cavo di quello ev v i diretta comunicazione da costituire il dotto e- 
st retorio. Analogo è l'apparecchio venefico degli apiai ii e dello scor- 
pione. Imperocché due vescichette secernenli il veleno si apion la via 
con coi to dolio nel serbatojo muscolo*» , che s impianta alle radici 
de* due stiletti formanti il dardo. In line il fondo del desi ritto serba- 
ti qo poggia su due paja di muscolelli, Messori ed eslensoi i della man- 
dibola. Uh estensori non lo comprimono, die con uno estremo si at- 
taccano esternamente al pezzo basilare , e colf alno s' innestano allo 
inviluppo scheletrico del capoloracc. Qojvj pui da un canto s' ins ri- 
scono i flessori, ma coli altra cslrcinilà s'appigliano internamente ali i 
mandibola , onde n« Ila loro contrazione il sei halojo è premuto. E n- 
leva che i suddescritli muscolelti, estensori e Hudson, trasmettono al- 
cune loi tibie pure al gancetto; Rileva altresì, che il aeibaloio in di- 
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ramina mi si è offerto quasi sempre o sempre colmo di veleno, contc- 
nendonc pressoché un grano. 

Da rotai (Inscrizione ben s' intende il meccanismo di che usa il fa 
langio ]ier avvelenare. Àllor che addenta, conficca i suoi gancetti nelle 
carni del suo avversario: in tal atto contrae i muscoli llessori delle sue 
mandibole e gancetti , e contraendoli stringe e preme il serbatojo , 
donde il veleno insinuasi pel dotto escretorio e piove nella ferita ; pei 
lo che tosto avverasi Y avvelenamento. 

Colai veleno è liquido,lraspamile,di aspetto oleoso, e, posto su la lin- 
gua, la sei a una sensazione di materia grassa un pò piccante, onde non 
è dissimile a quello della vipera.Pari ad altri veleni vegetabili ed ani- 
mali è più pronto se istillasi nella lerita, anziché introdotto nello stoma- 
co. Il p allo divora con avidità l'ortica verde (urtica dioica), ina s'irrita 
ed infiamma la sua cresta , se da tal erba è punto. La vipera impum - 
mente porta il suo veleno nella bocca, ma se con una molla si afferri, 
in modo che essa irata morda se slessa, tosto gonfiasi e muore avvele- 
nala. I M u si ei Psilli dell'antica Roma succiavan senza danno il veleno 
Viperino,' e questo pure a gran dose era ingoiata dal viperajo del Gran 
Duca di Toscana a'tempi del Redi. K dondetal diversità di azione di uno 
stesso veleno introdotto nella economia animale per diverse vie? Re- 
sta esso inalterato nella ferita, e decomposto nello stomaco? K questo 
un fornello chimico, chesoKe ne' suoi prìncipi! il tossico da renderlo 
innocuo? È difficile il definirlo, e solo argomenti di analogia fluiranno 
spargere su eie» alquanta luce. Grandi decomposizioni e ricomposizio- 
ni di elementi subiscono con la eottura vegetabili ed animali; in forza 
di che gli estratti medii amen tosi son più energici, se preparali a fred- 
do anzi che a caldo. B chi non sa che l'ortica cruda è caustica e.l in- 
fiamma, ma bollita diviene dolce e salubre alimento ? Beco là mele 
acerbe ! eolla cottura in acqua o cinigia da aeide e lazze son tra- 
sformale m soavemente sapide l Del pari cotti i (jrossi ed i verdoni , 
ossia le frutta acerlie del i\co(ffni<: carica ), perdono il loro caustico 
latte, subiscono una fermentazione interna , e fansi zuccherini. Or se 
colla cottura avvengono si notevoli cangiamenti nellesuddelle sostanze 
caustiche, perche non potrebbe verificarsi cosa di simile nei veleni in 
esame giunti nello stomaco, gran sorgente d' umido e calorico ? Che 
che ne sia . il fatto e che essi d'ordinario riescono innocui, allor che 
sonoingojati , ma se istillansi nella feri la , riescono sempre più o 
meno perniciosi 

I forse, il liquido in disamina è veramente venefico? E tal virtù non 
gli e negala da gravi scrittori? A siffatte giuste obbiezioni risponderò 
con una serie di sperimenti da me eseguili, e cosi il problema sarà ri- 
soluto in modo positivo. 
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Chiappisi un falangio, si trafigga con uno spillo nel mezzo del ca- 
potoracc, e si lasci cosi conficcato su di un pezzo di sughero. Incon- 
tanente esso strepita , dibaltesi, ma a grado a grado raffrenasi e ter- 
mina con radi movimenti languidi e pigri. Allora con altro spillo gli 
s irriti la bocca, e tosto le sue mandibole metionsi in moto, s'aprono 
e chiudono di frequente, stillando dai gancetti il veleno. Il quale sorte 
spumoso pari a saliva che facciasi sgorgare da tubo capillare. Colai li- 
quido resta così ivi attaccato, onde è facile raccoglierlo, e sperimen- 
tarne la virtù venefica nel seguente modo. In quello si ponga la punta 
di un ago e s introduca delicatamente sotto la epidemìe del braccio, 
come si pratica nello innesto vaccino. Un vivo ardore di repente vi si 
desta, e la parte non tarda a dolere ed infiammarsi. Altrettanto avve- 
rasi se colai veleno si taccia stillare su piaga qualunque. Costante è 
l'effetto di tali sperienze, facili a replicarsi da chicchessia-, e pero dalle 
medesime risulta a pieno che la parte s' infiamma non già per cagio- 
ne meccanica, come altri dicea, si bene per veleno irritante. Inoltre 
convalidai tali risultati con argomenti di analogia tratti da altri ar- 
ticolata e propriamente dal pecchione (bombus fiortoruM), e dal cala- 
brone {xylocopa violacea). Questi imenotteri aculeati a preferenza de- 
gli altri meglio si prestano a siffatti sperimenti. E però ne presi uno 
e lo trafissi pari al falangio, e come questo lo lasciai inchiodato sul su- 
ghero per lunghe ore. Tosto che lo vidi illanguidito e presso a spira- 
re, gì' irritai con ago gli ultimi anelli addominali , ed esso non tardò 
a cavar fuori il dardo, che vibrava intorbo in pigìi; ruote, e presso all'a- 
pice spumeggiava il veleno. Allora in questo immersi la punta di un 
ago, e me ne feci la inoculazione sotto la cpidermc: gli effetti furono 
simili a quelli del veleno del ragno ; replicai gli sperimenti su me e su 
de'ragazzi in varie guise, e m'ebbi un costante risultato. Ed è notevole 
che il veleno di tali articolati col disseccarsi non scema di forza, pari 
agli altri veleni animali e vegetabili. Conficcai nel petto di un colom- 
t» un dente di vipera cosporcato del suo umore venefico risecco , e 
spiegò tosto la sua terribile e letale azione: le frecce di Giava, intìnte 
del succo d' upas, dopo anni riescono pur venefiche. E chi non sa 
che il pus vaccino serbato tra cristalli , ed i cadaveri delle cantaridi 
per anni mentengon viva la lor forza v irosa? Del pari il gancetto del 
falangio e della scolopendra , e il dardo degV imenotteri e dello scor- 
pione , se svellonsi , conservono lungamente attuoso il lor veleno in 
essi rappreso. Il che forse sapeasi , ma men'eonvinsi per casualità fin 
dalla mia puerizia. Sul davanzale di una finestra erano un dì piti ve- 
spe, depredando un grappo d'uva-, coi» una frusta ne uccisi varie, e ne 
andarono sparpagliati i frantumi, ma ne pagai il fio. Dopo lunghe ore 
riedo e spensieratamente non a pena poggio su quella pietra la mia 
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roano che forte trafittura m' intesi al mìgnolo \ un crudo aculeo di 
vespa vi si era conficcalo. 

Prima di lasciar questo argomento mi si offre una non lieve osserva- 
zione, e pero l'accenno. Troncato l'addome, il falangio,se dopo talune 
ore gli s' irriti il capotorace, apre le mandibole per mordere, e morde 
di fatti, se gli viene il destro-, altrettanto avverasi nella scolopendra. La 
vipera pur così •, recisoie il capo, se dopo un giorno e talvolta di più 

10 si tocca, spalanca tosto le ganasce, snida i venefici denti , li rizza e 
fa orrido sembiante per addentare -, ed è notevole che tal attitudine si 
l'innovella e dura buona pezza , ancorché ne trai il cerebro. Egual" 
mente se tagliasi l' addome degli apiari i e la coda dello scorpione ; 
V aculeo di questo e di quelli, allor che è urtato, sforzasi di pungere , 
quasi uno spirito d'ira vi si acchiudesse per vendicarsi ; il che fu ben 
considerato dal Marone, il quale sovranamente cantando delle api e- 
spresse, che esse nel pungere artimos in twlnere ponunt. Or questi atti 
di spiccata volizione dipendon forse dal cervello? no. I ragni, le scolo- 
pendre e tutti gli altri articolati non hanno cervello-, due nodi ganglio- 
nari presso al collo ne fanno le veci,' ed essi posson essere asportati e 
distrutti, mentre per qualche tempo i movimenti delle mandibole con- 
tinuano ad eseguirsi: altrettanto è per la vipera. A questa e ad altri 
rettili, se sveltesi il cerebro, come praticò anzi a tutti il Redi, essi vi von 
lungamente. Ed è notevole che la lor testa, mozza e priva di cerebro 
pur vive buona pezza. Decapitai una vipera , e ne votai del cerebro 

11 cranio: la testa cercava mordere , se veniva urtata : colle correnti 
elettriche i suoi movimenti si accrebbero-, si accrebbero altresì tosto- 
chè sostituii al suo cerebro un'amalgama di mercurio e stagno. Del pa- 
ri colle correnti elettriche si aumentavano gli sforzi suddescritti del- 
l' aculeo degli apiarii e dello scorpione. D' altronde Legallois decapitò 
conigli e piccioli cani , e vide che questi miserelli colle loro zampe 
si fruga van sul collo, quasi per cercarvi il capo cheaveano perduto/ 
Egualmente le mosche decapitate, pari ad altri insetti , non muojon 
tosto *, che anzi, svolazzano , e talvolta si accoppiano: chiara riprova 
che T istinto sopravvive al loro corpo mozzo di capo. Or in questi mo- 
vimenti quale influsso cerebrale vi può essere, se il cervello manca ? 
E qual cervello è nella coda dello scorpione , e nelT addome degli o- 
piarii, delle mosche, de* cani e de' conigli ? Negli animali inferiori fi 
sistema ganglionare è assai sviluppato , massime negV invertebrati , 
ove esso è solo, e vien formato di doppio cordone nervóso , che , di- 
stendendosi dal capo all'ano, si rigonfia in gangli in ogni divisione del 
corpo loro. E questi gangli appunto posson considerarsi tanti centri 
di vitalità, o di spontanietà istintiva. E però in siffatti animali, a mi- 
sura che si declina dalla scala zoologica, le parti sono più o meno in- 
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dipendenti dai tutto. Onde in ciascuna di esse son organi mirabilmen- 
te archilei tali i in modo clic posson vivere gran pezza di per sè, ed e- 
seguire funzioni tendenti a conservar V individuo e la specie. 

Molti dissero, moltissimi ripetettero che il veleno del falangio, pari 
a quello della vipera, non è sempre lo stesso; varia d'intensità secondo 
lo stato morale dell' individuo; talché più questo è irato, più quello è 
energico. Per me, poggiato sulle proprie osservazioni, son di contrario 
avviso. Il veleno in disamina non muta di forza , e se lavolta spiega 
diversa azione, dipende da tuli* altra cagione che dall' ira-, la suscclti- 
vità individuale a risentirne l'azione, la quantità del veleno e il sito ove 
Tiene applicatole fanno svariar l'effelto.Imperocchè spesso più giova- 
ni sussecutivamente hanno commercio impuro con donna affetta da 
morbo sifilitico-, e pure di essi altri nulla soffre , altri va in blennor- 
rogia, quali contrae le ulceri, e quale colle ulceri ha buboni, limosi, 
pustole veneree, e simili. Or donde questa diversità di effetti, se una 
ne è la cagione? La suscettività individuale, quantunque arcana, ne 
dà la spiegazione. Per tal cagione altresì avviene , che più individui 
addentati da rabido cane non tutti vanno in idrofobia. D' altronde o-, 
ve sono più nervi, pur sono più vasi; e pero quivi pel rapido assorbi- 
mento il morso del falangio , della vipera, e di qualunque altro ani- 
male venefico, ha pronta e violenta azione; il contrario avverasi, ove 
vasi e nervi sono scarsi. E chi non sa che la diversa quantità di un ve- 
leno produce effetti variabili all'infinito, e talvolta contrarii? Il subli- 
mato corrosivo, epicraticamente a rifratte dosi, svelle la lue conferma-* 
ta e salva il sifilitico, ma V uccide , più o meno prontamente, se gli 
si ministri a larghe dosi. Un bicchierino di rosolio esilara e facilita 
la digestione, ma di esso mezza libbra inebbria, ed una libbra offusca 
i sensi e sovente spegne la vita. La marcia tratta da pustola vaccini- 
ca, ogni qualvolta inoculasi a diversa profondità e misura sotto la e- 
piderme, produce pustole di diversa grandezza e violenza: di tatti se 
essa insinuasi scarsamente, si ha una papula coronata da lieve erite- 
ma-, se innestasene giusta quantità, vi sorge una pustola regolare cir- 
cuita da risipola; e pustola flemmonosa sbucciavi, se soverchiamen- 
te immettesene nel celluioso sottocutaneo. Innumerevoli volte ho fat- 
to questi sperimenti, e sempre con lo stesso risultalo. Ed ecco che una 
medesima marcia su di un soggetto per la sola quantità genera effetti 
così dissimili- Altrettanto è pel veleno della vipera e della tarantola ; 
allor che quella e questa sono stizzite, mordono con rabbia; e però , 
conficcando più profondamente i loro denti ne' tessuti molli , li lace- 
rano, e v' infondono più veleno, onde gli effetti per necessità debbon 
essere più violenti. v? . 

Gli svariati sintomi svolti dal veleno della tarantola possonsi ben 
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dividere in locali , generali e consensuali. I locali del tutto irritati- 
vi riduconsì al dolore al gonfiore ed al rossore , varianti per diverse 
circostanze solo di grado ed intensità. Cosi 1* osservai, e cosi li descri- 
vono tutti gli autori. I quali però sembrano un po'discordi nell 'offrir- 
ci il quadro de' sintomi generali. Ma tale discordanza, se riflettasi 
un poco, è apparente anzi die no; poiché siffatti fenomeni, quantun- 
que di diverso aspetto, son tutti della stessa natura , e partono da un 
punto, dall' encfalo più o meno offeso. Di fatti a questo e non ad altro 
possonsi riferire i seguenti mentovati fenomeni : capogiro , delirio , 
riso convulsivo, loquacità o taciturnità, mestizia od ilarità, avversio- 
ne a certi colori, esaltamento di senso e moto, languore, prostrazione 
di forze, ballo di S. Vito, ed altrettali. Da ultimo i fenomeni consen- 
suali, scmhran quasi raggi che partono dall' encefalo già offeso. Una 
rapida occhiata che si dà alle malattie del cervello e della medolla al- 
lungata , basta a persuadere anco il più schivo. 

Or se mi è concesso avanzar qualche ipotesi sulla spiegazione de' 
suddescritti fenomeni, alcunché di luce sarà forse sparso su tale ar- 
gomento. E però accenno che il dolor vivace, il quale destasi di repente 
là dove insinuasi il veleno esaminato , indica che desso é di natura ir- 
ritante. E pel suo mezzo irritata stimolata la parte offesa, molto sangue 
vi concorre che, strozzando i piccoli vasellini, trapela nel celluioso cir- 
costante, v* accresce 1* ardor doloroso e genera la macchia lividoros- 
sa. Poscia il veleno medesimo,assorbito e trasmesso nel torrente della 
circolazione, attacca ed offende il bulbo rachidiano e soprattutto il 
cerebro , onde vengono in campo il delirio , il capogiro , l' ab- 
battimento di forze, lo seetotirbe e simili- E perchè i corpi restiformi 
hanno impero sulla respirazione (Serres) , e perché la midolla allun- 
gata per mezzo del pueumogastrico ha stretto rapporto co' polmoni e 
collo stomaco, per consenso a questi son comunicatele offese di quel- 
la, quindi l'affanno, lo stringimento di petto, i polsi deboli e'1 vomito 
mostransi in iscena (•). Questa è la spiegazione più naturale , senza 
tener conto di altre peculiari patologiche circostanze. Checché ne sia* 
egli è certo che la massa encefalica resta più o meno maltrattata da' 
veleno del ragno. 

Il veleno adunque del ragno su'suddetti centri nervosi spiega la sua 
azione-,e però rercherebbesi sapere quale organo ditai centri predeli ge, 
quali alterazioni di struttura vi produce, e quale è il suo modo di a- 
gire, se stimolando deprimendo od altro.Non credo poter pronunziar- 
mi per questa o per quella opinione : attendasi dagli sperimenti e 

(*) Certa cosa è che questo nervo ( pnoumogaslriro ) ha influenza 
sulla i espirazione sulla circolazione e sulla digestione , e rhe questa 
influenza dipende dall'arse cerebro-spinale. (Meneghini). 
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dal tempo una foce più chiara. Intanto resta a pieno dimostrato che 
il falangio e velenoso. E così si è risoluto positivamente il primo que- 
sito. Or si fa innanti il secondo: se, il falangio mordendo Cuomo , vada 
questi soggetto alla famosa malattia, detta tarantismo. 

Su tal argomento anzi a tutto dirò , che in Baselice , mia patria , c 
ne' paesi limitrofi non si verificò mai caso di tarantismo , nè di mor- 
sura di ragno. 11 che risulta dalla tradizione e dalla propria spe- 
rienza -, mentre in quelle contrade è il falangio , e di là ogni an- » 
no nella stagione estiva recansi nelle Puglie migliaja di mietitori. 1 
quali, come ognun sa, faticano e dormono nell' aperta campagna, e 
perciò esposti a tutte le ingiurie degli oggetti esterni. E pure nessuno 
d' essi da tempi remotissimi andò mai incontro al male in disami* 
na. Solo però rammento che un villano baselicese , Domenico Viola, 
d' età matura e rohusto, nella notte de' 27 luglio 1839 , dormendo al- 
l' aperto nel territorio foggiano, s' intese al prepuzio una si dolorosa 
trafittura che lo fece balzare da quel luogo, fuggire e non cercarne la 
cagione offensiva: cosi addolorato rapidamente ripatriò. Al giorno ap- 
presso lo vidi, ed offriva il pene mostruosamente enfiato, di color rosr 
solivido e dolente. Nel luogo della trafittura nota vansi due piccioli pun- 
ti più scuri delle parti circonvicine. Il respiro era affannoso imprigio- 
nato, fiaccate le forze ci polso fievole. Rileva però, che non vi fu alcun 
segno di delirio, si bene un podi capogiro. La china con alquanta can- 
fora si nell* interno come nell'esterno ministrata valse in pochi giorni 
a fugare il descritto malore. Or questo fu prodotto dal falangio o da 
altro animale velenoso?Se si considerino le osservazioni di tanti gravi 
autori, che han descritto tal morbo , di cui la smtomalogia e medela 
combina col caso da me riportato , si avrà forte argomento a credere 
che il Viola fu dal ragno morsicato. E questa mia credenza vieno 
avvalorata dalle tre seguenti sperienze. 

A* 10 Settembre 4847 mi feci venir qui da Lucerà tre falangii rac- 
chiusi in appropriati tubi. Essi eran adulti anzi che no , e , postili 
sul tavolino, non mostravano la loro naturale agilità. Il disagio il di- 
giuno o la stagione umido rigida li avea resi torpidi?Forse tutte e tre 
siffatte cagioni vi avean contribuito. Mi si asseriva , che una bimba 
a tre mesi, morsicata dal ragno, fu sorpresa dalla famosa danza, che 
sgombrò con dati accordi musicali. Per lo che volli sperimentare la 
virtù venefica de' quei tre articolati su tre ragazzi , in cui la fanta- 
sia non era esaltata da dar campo alla impostura di tendere le sue 
trame. I tre villanelli adunque, Biagio Corvito di temperamento ner- 
voso-linfatico,Nicola Padelli e Tommaso Valente entrambi di tempe- 
ramento linfatico-ipocondriaco, e tutti quasi della stessa età, di cin- 
que anni circa, furono sottoposti agli sperimenti olle dieci del matti- 
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no. Il tempo era alquanto umido, c il termometro R.segnava (- 16. Fe- 
ci adunque mordere successivamente da'que' tre ragni l'avambraccio 
f'eslro de* tre nominati fanciulli, e 1* effetto della morsura in tutti e tre 
fu quasi eguale. Ed invero eglino, non appena morsicati, vi sentirono 
un si vivo dolore che li costrinse a piangere.Il luogo trafitto nel mezzo 
offriva due punti rossofosehi -, punti, che dopo pochi minuti furon cer- 
chiali da picciol aja pallidorossa ed un po' dolente. Il picciol gonfio- 
re lieve lieve edematoso nel Corvito gradatamente si estese fino ali* a- 
srclla ed in parte al petto. Il dolore, ( accompagnato da capogiro, me- 
stizia, prostrazione di forze e respirazione affannosa ) verso le tre po- 
meridiane esacerbossi alquanto, ma fu mirabilmente ammansito dalle 
limonec vegetali prese internamente e dalle bagnature d' aceto sulla 
parte affetta» Nel Paoletti e nel Valente il gonfiore appena oltrepassò 
il gomito, il dolore era tollerabile, le respirazione alquanto affanno- 
sotta , e poca cefalalgia con leggiero languore apparve. Per lo che 
volli abbandonare il morbo al corso naturale, e vidi i connati sintomi 
crescere a grado a grado e decrescere collo stesso tenore -, talché al 
giorno seguente eransi dileguati. Ed è a notare che i fanciulli in di- 
scorso, durante V azione venefica del falangio, non si scossero affatto 
a' diversi accordi di svariati slromenti musicali. 

In colali sperimenti si è poluto rillettere che i ragni hanno spiega- 
ta disuguale attività venefica. Di fatti nel Corvito il gonlior doloroso 
giunse alla spalla, il capogiro verificossi, e 1 respiro resesi affannoso; 
mentre nel Paoletti e nel Valente 1' enfior poco dolente si estese al di 
sopra del gomito, un tollerabile dolor di testa sursc,e si alterò a pena 
il respiro. Or donde tal diversità? I ragni, che trafissero il Paoletti e! 
Valente infusero più veleno di quello che morsicò il Corvito? Ovvero 
in questo predominava il temperamento nervoso ed in quelli il linfa- 
tico ? Dalle mie sperienze risulta che ambe tali cagioni vi contribuiro- 
nr t L' azione venefica dell' ape è notissima, come di su si è visto, e del 
pari ben di conosce, che la sua attività spiegasi diversa ne' diversi sog- 
getta Imperocché in alcuni la parte affetta di moltosi gonfia e duole, 
il respiro si altera , la smania si avvera ; in altri per l'opposto siffatti 
sintomi e leggieri o per nulla si manifestano. E perchè non potrebbe 
esser altrettanto pel falangio? 

In ogni stagione , meno però nella iemale , avevo eseguito quesli 
sperimenti e li ripelei in mille guise con falangi sannilici e puglie- 
si , non esclusi i tarantini , su ragazzi , su giovani maschi e femmi- 
ne, e su me stesso, e costante sempre ne fu il risultalo. Imperocché 
colai veleno inoculato nel celluioso sottocutaneo, sia colla morsura del 
ragno sia colla punta d'ago, produsse solo i suddescritti sintomi locali 
e generali e non mai il tarantismo. Quindi a dritto si conchiude che 
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questo, se ungttetnai abbia avuto esistenza vera (che il tarantismo biinu- 
lato è frequente), deve vantar tutt'altra origine che il morso del ragno. 

Ciò posto, che dirò del tarantismo? Non mai l'ho visto. Conobbi solo 
una donna che nella sua florida età lo soflerse.Ella era di tempra nervo- 
sa, mobile, ed isterica, e, benché rotta dagli anni,pur mostravasi sensi- 
bile e vispa. Un di mi dichiarò che per amore infelice patì cotal morbo, 
ma non rimembrava di essere stata mai morsicata dal ragno. Ella 
nacque in Cella della Capitanata e quivi visse-, il che rileva, poiché colà 
e ne'paesi limitrofi verso il tramonto del secolo passato e principio del 
corrente, siccome è grido, ordinarissimi erano i casi di tarantismo.Or 
come va che questo lì non più si avvera , mentre in quelle contrade 
è frequentissimo il falangio? I gancetti di questo oggidì si fossero resi 
ottusi, e snervato il suo \clenoV Già abbastanza si sa che luta i movi- 
menti convulsivi commuovono a pietà, e fanno sì profonda impressio- 
ne sul!' animo degli spettatori , che questi facilmente imiton quelli. 
Giuseppe Frank attcstatile nello Spedale civico di Vienna ogni qual- 
volta un individuo era sorpreso da epilessia , altri cadevano in simile 
convulsione, e credevan di esser del pari epilettici. Orribil fatto pres- 
soché conforme di recente awerossi in Alberona della Capitanata. Un 
fanciullo appartenente a buona famiglia di colà vide un dì in Lucerà 
impiccare un delinquente. All'aspetto demolì convulsivi di questo, e- 
gli andò in convulsione. D'allora Je sua mente si alterò; credea di esser 
pur egli carnefice, e, facendo tuttodì cappii scorsoj, strangolava cani, 
gatti ed ogni altro animale che gli veniva a tiro; in fine terminò collo 
strangolare sè stesso. D'altronde un tempo furono in voga le monoma- 
nie. Di vero nel in Roma epidemicamente si propagò la. demono- 
mania sopra 84 individui, indarno esorcizzali da un monaco francese. 
In quel tempo altresì tutti i religiosi del monistero di Merndrop in 
Germania furono ossessi. Interpellati i demoni , accusarono la cuci- 
niera dei Convento, la quale con sua figlia fu tosto bruciata viva. An- 
co il vicino villaggio ne fu conlaminato; tanto è il potere della imita- 
zione e di una superstiziosa fantasia ! Del pari la danzomania surse 
inGcrmania,allora quando la peste del secolo XVII, dopo di aver fatto 
di uomini crudo sterminio in Europa, cessò verso il solstizio estivo di 
quell anno. I superstiti a tanta strage , dello scampato malanno rin- 
graziando la Di vini là festeggiarono, come è uso , con pranzi suoni e 
balli il giorno di S. Giovambattista, L'anniversario ripeteasi alla stes- 
sa guisa, e nacque così il ballo di S. Giovanni,che si diramò per l'Eu- 
ropa intera. Esso sulle prime era religioso, poscia divenne osceno, ar- 
recò gravi sconci, e passò di moda^ non tutlo però , chè in varii 
villaggi vige ancora, come in quelli presso al Mazzocco , monte nel 
confine del territorio molisino col Principato ultra.Quivi presso ad un 
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delubro nel dì»iiS.Giovambattistasi danza la tonda, ballo liturgico t**u- 
lonico,chc e molto analogo al taranlismo(*). E non polrebbe essere che 

(*) Non saia superfluo dare qui una idea della tonde e del taranti- 
smo e compararli tra loro. Yeggonsi sul Mazzocco suddetto i ruderi 
di un grande edificio, eretto un di da'Cavalieri Teulonici. In mezzo a 
.quelle colossali mine si erge risorta una chiesetta dedicata al Beato 
Giovanni da Tufara , di cui il dì festivo si solennizza a' 2i giugno di 
ciascun at;n«. In rotai giorno, che è pur quello di S. Giovambattista , 
convengono cola , non solo da' liminoti si bene da' paesi lontani, innu- 
merevoli spettatori. I quali recansi ivi , come ben s'intende , più per 
banchettare che per venerare il Beato.La festa è solenne,e rammenta le 
Lupercali. Intorno a tal delubro e di lontano nell' adjacenle vasto largo 
son frequenti venditori di commestibili, e laute mense quinci e quindi 
imbandiscasi su l'erba. Le bande musicali armonizzano quelle aure 
salubri; la gioja e il riso,irrompendo dal cuore, schiude su tutti i volti, 
e Bacco a larga mano ne accresce la ilarità. Intanto da nona a vespero 
in un punto dell'accennato largo , si guida un ballo , che appellasi la 
tonda. Quindici o venti coppie, e talvolta più, di uomini e donne, mas- 
sime di Colle, di Fojano e Sammarco de'Cavoti, pongonsi in cerchio, ed 
a dati accordi musicali, muovonsi , danzano e s'urtano in sì strani mo- 
di, spesso osceni, che destano il riso. E pure quel ballo è liturgico, che 
istituito da'Teutonici, passa da generazione in generazione. Esso ha 
' molta somiglianza col tarantismo,e perchè di questo si abbia una idea 
anco da'non medici,stimo darne qui uno schizzo,secondo mi fu narralo 
da un signore degno di lede, e che danzò con due tarantolate.— Chi e 
preso dal tarantismo (d'ordinario è femmina) sente imperioso bisogno 
pel ballo , pel lusso e per certi colori proprii del ragno-, presceglie il 
rosso, che rossastra è la pancia di tal articolato. Il suo volto s' arros- 
sisce , gli occhi scintillano e stravolgonsi , si veste con eleganza, rome 
meglio piiò, ricerca oggetti rossi e lucidi , e fa che una stanza si crai 
di tali oggetti , di specchi e lumi accesi, e quivi si pone a danzare, f 
rapsodi vi accorrono; v'accorrono altresì musicanti e curiosi , e tosti» 
intuonasi la canzone del ragno con accordi musicali; in breve si fa una 
festa di ballo.La tarantolata muove alla danza e ne invita i circostanti, 
i quali a gara ed a vicenda ballan con lei , e cercano stancarla , ma ne 
sono stancati. Ella però tratto tratto desiste per acquistar più forza, va 
allo specchio, si mira, si compiace disi», aggiusta i suoi abbigliamenti, 
eriede alle carole. Le quali fansi disordinatamente in giro, spesso ac- 
compagnato da sospiri e mosse oscene,e somiglia alquanto alla incom- 
posta tarantella napoli tana. La danza con breve interruzione , sol di 
notte, dura tre,quattro tino ad otto giorni, unchè la inferma resta stan- 
ca, conquisa da giavezza di testa, languida e pallida; avvilita e scarna 
si per la lassezza, come per la vergogna del male. Allora da febbre e 
invasa e ponsi a lelto,c dopo alquanti giorni suda mollo,e sen'leva ri- 
sanata. Da questo schizzo chiaro emerge che il tarantismo diversifica 
dalla epilessia e dalla corea. Di fatti nella epilessia i moti convulsivi son 
sempre involontarii,accompagnati da perdita di senso e conoscimento 
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entrambi avessero consimile origine? Converrebbe perciò recarsi nella 
terra d'Otranto, culla del tarantismo,consultare la storia locale, racco- 
gliere le tradizioni, e studiare soprattutto qual i influenze telluriche spie- 
gansi su quegli abitanti Ho gittato questi cenni , affinchè altri se ne 
possa occupar di proposito e ripianar siffatta lacuna alla scienza. In- 
tanto è prolìcuo notare che in ogni monomania gì' infermi incorrono 
nelle illusioni e nelle allucinazioni, le quali menano spesso a perver- 
timenti effettivi ed alla sregolatezza delle azioni , dando anco forma 
al loro vaneggiamento , onde rapiti dall'entusiasmo e dal fanatismo , 
trascurano i proprii interessi ed infrangono i doveri sociali. Così av- 
veniva a danzomaniaci; e forse pur così aHaraniolaii , cui era caduto 
nell'animo di esser morsicali dal ragno.Comunque sia, importante è a 
rilevare che in tutte le monomanie il parosismo si annuncia con ar- 
dore all'addome, al petto ed alla faccia; quindi rossore, sguardi scin- 
tillanti, distensione di vasi ; in fine furore ed irresistibile impulso a 
porre in atto Y idea che 1* agita : fenomeni lutti che avveransi nel ta- 
rantismo.Rileva altresì che i sintomi di monomania vera si trasmettono 
spesso a*discendenti,e più alle donne che agli uomini, massi tic da qua- 
ranta a cinquanta anni.Quindi considerando l.°cheil tarantismo si ma- 
nifesta nella stagione estiva, quando la fervida azione del sole fiacca le 
forze ed esalta la fantasia: 2.° che per l'ordinario si verifica in perso- 
ne, della cui buona fede puossi dubitare , ed avviene spesso nella età 
fiorente, in cui le passioni sono accese, e per disfogarle non di rado 
iingonsi convulsioni isteriche , invasioni diaboliche e simili, soprat- 
tutto ne' climi caldi : 3.° che una volta sofferto , esso riede periodica- 
mente per più anni, al pari di molte malattie nervose; mentre l'effetto 
di qualunque altro veleno animale, ressa lo una volta, non più ricompa- 
risce: 4.° che gl'ipocondriaci e le isteriche a preferenza ne son colpite, 
e credono di essere stali morsicati dal falangio, mentre non ricordano 
affatto di aver riportata tal morsicatura : 5.° che non pochi autori , 
d'altronde chiarissimi, negano o dubitano della sua esistenza, mentre il 
lodato Cornelio assicura che tal famoso ballo èprodottoda tutt'altra ca- 
gione che dalla morsura della tarantola: 6.° che da' miei ripetuti spe- 
rimenti nulla ne vidi: —posso a dritto conchiudere che il tarantismo, se 

e seguiti da obblio delle sofferte pene, mentre nella corea i movimen- 
ti muscolari son pure involontarii, ma la mente è integra-, nel taran- 
tismo poi il senso e il moto son energici e volontari, la mente aberra 
e s'ingolfa in una giocondità, in una piacevole vertigine, come nel di- 
lirio per abuso di liquori fermentati. Ed è degno di nota, che il taran- 
tismo periodicamente riede ogni anno alla slessa ora in cui supponesi 
rhè si fosse verificato il morso del ragno. E chi non ravvisa in esso 
una vera aratnomtrnia ? 
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talvolta ha luogo,non è che una monomania, prodotta da tutt'altra ca- 
gione che dalla morsura del falangio-, e però andrebbe meglio appel- 
lato aracnomania. 

La morsura del ragno costituisce una malattia assai leggiera-, poi- 
ché spontaneamente,o dietro pochi soccorsi tirapeutici,va felicemente 
a terminare. Se talvolta è seguita da gravi accidenti o dalla stessa 
morte, dipende da una peculiare disposizione individuale. Si sa che il 
salasso è il più eroico tra'rimedii, e pure tal fiala, praticato con tutta 
indicazione ed arte in persona discrasiata, cagionò in brevi ore la mor- 
te. La puntura dell' ape desta poco gonlìor doloroso , che da villani 
ordinariamente è inavvertilo, ma qualche volta suscita tanto gonfiore 
e dolore accompagnato da respirazione affannosa, die pone in pericolo 
la n ita dell'infermo o spesso gliela distrugge. Con angoscia rammento 
un individuo,che per vincoli di sangue mi apparteneva e questi fu punto 
sul viso da due pecchie,egli s'ammalò sì gravemente cbe,per riaverlo, 
ci vollero i più energici rimedii. Rcaumour narra di un uomo che , 
trafitto dalle api, ne mori; altrettanto ci assicura De Rensis essersi av- 
veralo iu un ragazzo. Del pari Tannoja narra che un fraticello aggre- 
dito da più pecchie ne fu morto. Laonde conchiudesi che il veleno della 
tarantola, se talfiata riesce fatale, non V è per sua natura, l»ensì per 
la struttura particolare dell'individuo, cui si comunica, - li tarantismo 
tome afleziozione nervosa, pari alle vcwnie,b pertinace recidivo fasti- 
dioso, e divien fatale solo in forza di apoplessia consunzione e simili 
altri morbi secondarii. 

I rimedii commendati in tal malattia riduconsi agli acuitagli ano- 
dini, a'eaustici, asudoriferi, alla musica. Gli aeidi colla loro virtù a- 
stringcnte e refrigerante valgono possentemente a sedare la irritazione 
locale, e lo esaltamento nervoso generale. Perlo che Demetry adoprò 
con felice successo sulla pal le offesa le bagnature d' aceto, ed interna- 
mente le limonee vegetabili: colai pratica mi è riuscita sempre a capello. • 
Mitigano del pari la irritazione locale gli anodini, la soluzione d'oppio 
o d' estratto di giusquiamo *, tali rimedii usati internamente riescono 
ancora proficui. Per neutralizzare e distruggere il veleno in esame, e 
per ammansirne V ardor doloroso vale non poco la cauterizzazione : 
a tal uopo si prescelgono i caustici potenziali, ed a preferenza la po- 
tassa caustica e ì nitrato di argento. Il ferro rovente, le coppe scari- 
ficate proposte da Barry , i vescicanti ed altrettali ci sembrano mezzi 
troppo violenti. Raglivi prescrivea i cordiali ed i sudoriferi : con que 
sti farmachi si ravvivono le forze depresse, e I* organismo pei mezzo 
della traspirazione avanzata elimina i principii venefici, che lo conta- 
minano : la china, l'ammoniaca gli antimoniali e simili sou presi elli 
in tal rincontro. — Dovrei parlar della musica per compiere il metodo 
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curativo, ma la tralascio per poco, che una osservazione si fa innanzi, 
e vuol che su d'essa mi l'issi alquanto. 

Di su si è \isto che il veleno del ragno con quello della pecchia (a 
preferenza di qualunque altro veleno animale) mostra molle analogia, 
<• ciò hen rilevasi dagli effetti che ambi producono,c meglio si vedrà dal- 
la medcla che esigono. Di l'atti il pungiglione dell* ape nel luogo ove 
infiggesi, sveglia immantinente un ardor doloroso , e lascia ravvisar- 
vi un pieciol punto rossolividu , che tosto vien cerchiato dagonfiore- 
dematoso diffondentesi talvolta a larga superficie. La malattia per l'or- 
dinario resta locale e sgombra da sè: talvolta però viene accompa- 
gnata da affanno e stringimento di nello e da prostrazione di forze, per 
cui all'infermo la vita è minacciala e di rado spenta. Onde appare che 
tali sintomi son simili a quelli prodotti dal veleno del ragno. Inoltre 
nella puntura della pecchia giovano, oltre ogni .creder fi, lo bagnature 
di aceto, o meglio immergendo in questo liquido.la parte affetta. So- 
no più anni che sopra di me sperimentai in. tal rincontro efficacissimo 
qvc^to rimedio.Gio vano del pari le compresse inzuppale nella soluzione 
d' acetato di piombo. Cabanis gucriva una pericolosa trafittura di pec- 
chia tuffando il membro offeso in un bagup.òlcp$o ft in cui crasi sciolto 
l'oppio e la triaca: quest'ultima ad un tempo nel^interno fu sommini- 
strala. Veisse leniva queir ardor doloroso, quasi per incanto, col suc- 
re» di papavero o colla soluzione acquosa d' oppio. All' esterno i lievi 
caustici potenziali som) riusciti egualmente, proficui. Internamen- 
te l'oppio , l'ammoniaca , gli antimoniali esimili arrecarono sempre 
non poco vantaggio. Or da ciò che si è deUo , chiaro si scorge, che i 
nmedii indicati nel pngnimcnto della pecchia sono gli slessi speri- 
mentati giovevoli nell' avvelenamento cagionato dal falangio. Quindi 
se gli effetti suscitati rial vcleuo d' ambi gli articolati in disamina son 
simili,sc simili sono i soccorsi di che han d'uopo, ne emerge che ana- 
loga debba essere la loro natura. Torno adunque al mio proposito. 

Purché il tarantismo è malattia poetica, poeticamente ne indicherò 
Ja medcla. Onde dirò, che la musica è stala decantala potentissimo ri- 
medio avverso al tarantismo, e forse a ragione. Dessa è, al dir di Val- 
Iella, la più soave medicina dell' anima, e da remotissimi tempi si spe- 
rimentò profìcua nella piistc, nel tifo, ed in altre malattie nervose, co- 
me attestano moltissimi chiari scrittori. E però il Rosa cantava: 

« So che di Creta discacciò Tal eie 
« La peste colla musica, e Prone 
« Guaria le malattie gravi e segrete. 

La musica ha possente impero sul morale: ella ^olge le chiavi di 
tutti i mori. 
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« Chè il' ogni alma a suo talento, 
« D' ogni cor la via s aprì. 



Klla con eccitanti accordi desta V ira c '1 bellico furore nel guerrie- 
ro, c lo sospinge a sfidar la morte 

« Fra la polve di Marte e le vicende. 

Klla con patetica armonia sopisce 1' all'anno neh" anima dell' infeli- 
ce^ per la qual cosa fu nomata 

« Consolatrice delle afflitte genti. 

Ella con teneri concenti suscita le passioni amorose, onde Uiscar : 

« A quel canto amor des tossi, 
•< E la pace mi rapì. 

Ella con soave melodia frena nel cuore i tempestosi sentimenti ; e 
però il Pelide al suon della sua cetra temprava alquanto 

a L' ira tenace che infiniti addusse 

« Lutti agli Achei... — E il figliuolo d'Isai ricomponeva in cal- 
ma l'anima agitata del re suicida 

« Già tante volle co' celesti carmi. 

Laonde se la musica giova in diverse malattie nervose, se sopisce 
desta e piega a sua voglia tutte le passioni umane, è facile che riesca 
proficua al tarantismo, sia che questo si consideri un* affezione ner- 
vosa, sia che sotto Y aspetto della morsura del falangio s'asconda la 
ferita fatta dal dardo d'amore. 

Reipilogando adunque le essenziali conclusioni rilevasi ì.° che il 
falangio è velenoso , e il suo veleno agisce sul sistema nervoso , ma 
non produce il tarantismo: 2.° che il tarantismo non simulato, se pur 
mai si mostrò, non è che un delirio monomaniaco, una vera aracnoma- 
nm, prodotta da tult' altra cagione che dal falangio. 



Montefalcone 3 dicembre 1847. 



G. M. Carusi. 
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